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Guglielmo II e il declino di Bismark: verso la fine dell’Impero tedesco 
 

 

L’ascesa al trono di Guglielmo II e il declino del Cancelliere di Ferro 

 

Friedrichsruh, Pomerania, 30 luglio 1898. Muore Otto von Bismarck-Schönhausen, 

il Cancelliere di Ferro. Sulla sua lapide, l’iscrizione recita “Un fedele servitore 

dell’Imperatore Guglielmo I”. Parallelamente alla sua scomparsa si chiude definitivamente 

l’epoca imperiale tedesca, che nonostante gli sforzi dei suoi successori e del nuovo Kaiser, 

Guglielmo II, non vedrà il consolidamento dei domini prussiano-germanici in una realtà 

che possa rivaleggiare con le maggiori potenze europee.  

 

In effetti, la crisi dell’Impero tedesco comincia già prima della morte di Bismarck, 

ovverosia con l’ascesa al trono di Guglielmo II, nel 1888. Mentre Guglielmo I aveva 

riposto nel suo cancelliere la più completa fiducia, lasciandogli praticamente carta bianca 

nelle relazioni interne allo Stato così come in quelle internazionali, Guglielmo II, pur 

stimando il vecchio uomo politico non condivide le sue vedute e la sua linea d’azione su 

molti fronti; soprattutto, il nuovo Kaiser ha una personalità forte, che si scontra piuttosto 

violentemente con quella dell’anziano statista. Figlio del Principe della Corona Federico III 

e di Vittoria di Sassonia-Coburgo-Gotha, principessa del Regno Unito (figlia della regina 

Vittoria, zia dell'Imperatrice Alessandra - la moglie dello Zar Nicola II, e sorella di re 

Edoardo VII), il trentenne Guglielmo ha un carattere impulsivo e volitivo, un grande senso 

della propria responsabilità di imperatore e molta voglia di dimostrare la sua capacità 

personale di guidare lo Stato; per questo, già dalla sua ascesa al trono, nonostante professi 

una grande ammirazione per il Cancelliere, impronta il suo governo a tendenze 

militaristiche, volte a guadagnare alla Grande Germania un posto di prim’ordine sulla 

scena internazionale soprattutto attraverso il rafforzamento della politica coloniale. In 

effetti, forse è anche la fitta rete di parentele che lo imbriglia a spingerlo a voler ritagliare 

al suo impero un ruolo pari – possibilmente, anzi, superiore – a quello delle altre grandi 

potenze mondiali. La volontà di affermare il proprio potere e la propria persona, da una 

parte, e la necessità diplomatica di non incrinare ulteriormente i rapporti con gli Stati 

governati da suoi consanguinei, dall’altra, lo portano ad un comportamento spesso 

ambiguo nei confronti dei “cugini” Inglesi e di quelli Russi, che a tratti compiace ma con 

cui tenta di rivaleggiare, senza contare gli sbalzi politici che si vengono a creare nei 
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confronti della Francia1. In effetti, già dalla sua prima visita ufficiale in Inghilterra, 

nell’autunno del 1889, Guglielmo brinda ad una futura fratellanza con i Britanni, che sente 

legati ai Tedeschi da vincoli di parentela e comunanza di ideali. La sua dichiarazione, 

tuttavia, provoca il risentimento di Bismark, che da sempre aveva caldeggiato la naturale 

alleanza con Austria e Russia, e che vedeva nel potenziamento dell’esercito – e non della 

flotta – il mezzo più consono all’affermazione dell’Impero tedesco sui continenti. Inizia 

così la fase critica dei rapporti tra l’imperatore e il suo più vicino consigliere; entrambi 

uomini impostati verso l’esercizio assoluto della propria autorità, non possono pensare di 

cedere facilmente il ruolo di comando, Guglielmo in ragione del suo essere il capo 

effettivo dello Stato, Bismark perché strettamente legato all’idea di dover creare egli stesso 

le premesse che potrebbero finalmente portare all’unità della potenza tedesca. Né, d’altra 

parte, sarebbe facile per Guglielmo estromettere d’un colpo il proprio ministro, la cui 

grande popolarità ed efficacia diplomatica sono ovunque garanzia di successo nelle 

trattative.  

 

Il problema si pone in maniera decisiva all’inizio del 1890. In gennaio la Dieta 

imperiale affronta la questione del prolungamento delle leggi contro i socialisti. I 

conservatori si dichiarano assolutamente a favore del prolungamento, mentre i nazional-

liberali si schierano a favore di una legge meno dura, che limiti in parte il potere del 

Governo nei confinamenti e negli arresti effettuati dagli organi di polizia. L’imperatore, 

pur con le dovute cautele, non è completamente sfavorevole ad alcune delle proposte 

avanzate dal movimento socialista, soprattutto in merito ai diritti degli operai rispetto alla 

salute e alla dignità del lavoro: rimanendo comunque favorevole al prolungamento della 

legge, è disposto ad appoggiarne una forma più mitigata. Bismark, invece, non ritiene utile 

la messa in atto di misure di sicurezza inferiori e non concede attenuazioni nella nuova 

proposta di legge. La rigidità di queste posizioni provoca il crollo del “cartello” nella Dieta 

e la bocciatura del progetto governativo, che decadrà definitivamente il 30 settembre dello 

stesso anno. In realtà, si tratta solo del primo fallimento delle pratiche diplomatiche di 

Bismark per mantenere l’unità di Governo. I guai si ampliano ulteriormente con la 

questione della legislazione sociale. Per il Cancelliere, l’assicurazione su invalidità, 

                                                 
1 I rapporti con la Francia sono in effetti piuttosto delicati: nel 1871 la vittoria dei tedesche a Versailles 
permette a Guglielmo I di essere proclamato Imperatore del Reich tedesco. La Francia, tuttavia, rimane un 
degno avversario da tenere d’occhio, sia entro i confini nazionali che nei territori coloniali. È da ricordare 
che, una decina d’anni dopo l’insediamento di Guglielmo II, nel processo del 1899 contro Alfred Dreyfus 
l’accusa sostiene di non poter mostrare in toto le prove che proverebbero la colpevolezza del capitano, poiché 
alcune sono coperte da assoluto segreto militare essendovi un’annotazione firmata di suo pugno dal Kaiser. 
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malattie e vecchiaia è un provvedimento di per sé più che sufficiente a garantire le 

condizioni dei lavoratori. Il Kaiser, invece, si volge verso una legislazione di più ampio 

respiro; per questo chiede al ministro prussiano del commercio che venga rivisto 

l’ordinamento professionale e che sia studiato un regolamento della durata e delle 

condizioni di lavoro, consoni alle esigenze della salute e della moralità. Lo scopo ulteriore 

dell’imperatore è concedere agli operai il diritto di sostenere le loro ragioni e i loro 

interessi di fronte ai datori di lavoro e al Governo, attraverso dei rappresentanti 

appositamente scelti e deputati ad intrattenere questo tipo di rapporti; questa scelta, 

piuttosto radicale, implica che le industrie statali diventino il modello cui le industrie 

private, poste sotto la vigilanza governativa, devono attenersi. Bismark, da sempre 

sostenitore di una politica ostile all’ingerenza dello Stato nelle singole industrie, in nome di 

una più forte capacità di concorrenza rispetto al mercato internazionale – già piuttosto 

gravosa per gli investitori-, non può avallare il provvedimento; cerca pertanto di 

convincere l’imperatore a convocare un congresso di tutti gli Stati tedeschi per dirimere la 

questione. La faccenda viene così differita a data da destinarsi, ma Guglielmo II intuisce le 

intenzioni del vecchio statista, e ciò non facilita i loro rapporti, già piuttosto tesi. Ad 

aggravare la situazione sopraggiungono le elezioni nella Dieta.  

 

Il 20 febbraio 1890 i partiti di cartello perdono la maggioranza, il che spinge 

Bismark alla ricerca di nuove alleanze, e cioè a volgersi verso il Centro. L’aspetto non 

trascurabile della questione è che il Centro è cattolico, mentre l’imperatore è un protestante 

convinto; l’intesa risulta praticamente fuori discussione. Anche il rapporto con il 

Cancelliere si incrina in maniera irreparabile, soprattutto da parte di alcuni ministri, che lo 

osteggiano personalmente presso l’imperatore. Bismark si fa forza dei propri poteri come 

presidente del consiglio dei ministri prussiano, arrivando a vietare ai suoi oppositori ogni 

rapporto personale con il Kaiser se non in sua presenza. Guglielmo, naturalmente, non 

gradisce. In primo luogo perché non gli aggrada l’atteggiamento del suo “uomo di fiducia”, 

che sembra volergli impedire di ricorrere ad altri pareri, poi perché un comportamento 

tanto autoritaristico si scontra violentemente con il suo carattere autocratico ed il suo senso 

di responsabilità nei confronti dello Stato. È giunto il momento di prendere una decisione 

forte: il Kaiser convoca il Cancelliere, chiedendogli lo schema di una disposizione che 

regoli la posizione dei presidenti del consiglio direttamente di fronte ai singoli ministri; un 

tale provvedimento significa ovviamente esautorare Bismark. La reazione del Cancelliere è 

pronta e sdegnata. Il 5 marzo, il suo discorso alla Dieta si conclude con l’affermazione che 
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egli “avrebbe schiacciato chiunque ponesse ostacoli sulla sua strada”; nel frattempo, 

Bismark entra in trattative personali con Windhorst, il capo del Centro, senza informare 

della cosa l’imperatore. Le condizioni di trattativa hanno margini ristretti: Windhorst 

pretende l’attenuazione della legge contro i gesuiti e la cessione alla Chiesa del controllo 

delle scuole elementari; Bismark si dichiara pronto a riflettere sulle proposte intavolate. 

Guglielmo, tuttavia, viene prontamente informato dell’azione intrapresa dal Cancelliere, 

così come della notizia che la Russia sta ammassando truppe alla frontiera occidentale. Il 

risentimento del Kaiser, palesemente espresso, si traduce in provvedimenti immediati, che 

fanno seguito ai più forti timori di Bismark: l’Austria viene immediatamente avvertita e 

viene immediatamente cancellata la visita imperiale, già annunziata, alla corte russa. 

Bismark si mantiene sulle proprie posizioni: spetta a lui il diritto di decidere quali 

informazioni diplomatiche debbano essere riferite all’imperatore. È il colpo di grazia nei 

rapporti tra il vecchio cancelliere e il Kaiser.  

 

Il 17 marzo von Hahnke, aiutante generale di Guglielmo, viene inviato a Bismark 

con la richiesta di presentare l’ordine di gabinetto preteso dall’imperatore o di rassegnare 

immediatamente le proprie dimissioni. Il 18 marzo, nonostante diversi ministri abbiano 

tentato di far addivenire i due ad una riconciliazione, Bismark si dimette. L’imperatore, 

nominandolo duca di Lauenburg, lo congeda da ogni ufficio fino ad allora occupato. 

L’opinione pubblica, assolutamente all’oscuro dei contrasti in corso a corte, viene colta di 

sorpresa dalla scomparsa di un così grande personaggio dalla scena politica, e in generale 

propende per il Cancelliere; nessuno infatti si capacita di come l’imperatore abbia potuto 

volersi separare da un uomo il cui solo nome vale alla Germana più che l’esercito e la 

flotta. Naturalmente, la reazione della popolazione risulta indigesta a corte, tanto che il 

povero statista è costretto a fare i bagagli e trasferirsi nei suoi possedimenti in tempi 

brevissimi. Anche da Friedrichsruh, comunque, nonostante la sua risolutezza a non voler 

tornare al potere, Bismark riesce a far sentire la propria opinione, contrastando la politica 

imperiale attraverso la stampa – soprattutto l’Hamburger Nachrichten - e una certa 

influenza che ancora conserva in parlamento. I suoi commenti pungenti non passano 

inosservati, e contribuiscono ad aumentare il risentimento del Kaiser nei suoi confronti, 

tanto che, in occasione delle nozze del figlio del Cancelliere nel giugno 1892, egli da 

ordine che Bismark sia ignorato dal mondo ufficiale. Il popolo però rimane solidale con 

Bismark, esprimendogli il proprio affetto con numerosi omaggi. 
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Nel 1893 Bismark si ammala gravemente. Il Kaiser non può ignorare lo stato delle 

cose e formalmente i due si riconciliano. Al di là dell’aspetto ufficiale, comunque, permane 

un profondo dissapore tra l’ex cancelliere e il nuovo regime. Costretto definitivamente alla 

lontananza dalle questioni politiche, Bismark si dedica alla stesura dei Pensieri e Ricordi 

che, pubblicati dopo la sua morte, rappresentano da una parte le sue memorie e dall’altra il 

suo testamento politico. 

 

Le conseguenze delle dimissioni di Bismark. Il ministero di Caprivi. 

 

Con l’uscita di scena di Bismark, tuttavia, la Germania non trova una soluzione 

efficace ai problemi nazionali e internazionali che rendono inquieto Guglielmo II. Come 

successore del Cancelliere di Ferro, l’imperatore sceglie il generale Leo Graf von Caprivi, 

rispettabilissimo personaggio assai valente nella pratica militare, ma assolutamente avulso 

dalla vita politica fino a quel momento. Caprivi rimane in carica per quattro anni, durante i 

quali si dimostra un docile strumento nelle mani del Kaiser, che assume – più o meno 

esplicitamente – il vero e proprio controllo dello Stato. 

 

Il primo problema cui il più alto ufficiale dell’Impero va incontro è come ricostruire 

una solida maggioranza nella Dieta imperiale. In risposta ai desideri del Kaiser, viene 

abbandonato il tentativo di Bismark di trovare un’intesa con il Centro a favore di un 

avvicinamento dei liberali, più orientati a sinistra, con i vecchi partiti del cartello. Caprivi 

ottiene un temporaneo successo, anche se con grandi diffidenze da parte dei progressisti, 

guidati da Eugenio Richter. Appena ottenuta la maggioranza, Guglielmo sottopone al 

Governo la questione della legislazione a protezione dei lavoratori. In seguito vengono 

istituiti dei tribunali professionali, composti da rappresentanti elettivi degli operai e dei 

datori di lavoro; questi organi, posti sotto la presidenza di un soggetto imparziale, sono atti 

a dirimere le controversie fra operai e imprenditori, nel tentativo di garantire una maggiore 

equità di trattamento dei lavoratori e di proteggere, al tempo stesso, gli investimenti degli 

imprenditori. Fin qui, il lavoro del nuovo cancelliere non incontra grosse difficoltà. Più 

difficile gli risulta affrontare i provvedimenti economici che il Governo richiede per 

tutelare gli interessi tedeschi in ambito internazionale. Da qualche tempo, infatti, diversi 

Paesi europei hanno provveduto ad aumentare i dazi, a tutela della propria produzione; 

questo ha reso difficile all’industria tedesca lo smercio dei propri prodotti sui mercati 

stranieri cui la produzione, in crescita, normalmente si rivolgeva. 
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Caprivi decide dunque di stipulare trattati commerciali a lunga durata con i Paesi 

limitrofi, per garantire all’industria tedesca una certa sicurezza di smercio. La legge della 

compensazione commerciale, tuttavia, impone che la Germania, a fronte di un 

abbassamento dei tassi esteri per l’acquisto dei beni, offra un equivalente abbassamento dei 

propri tassi sulle merci che esporta, soprattutto sulle granaglie; questo provvedimento però 

va contro gli interessi dei proprietari terrieri, che si oppongono palesemente alla 

risoluzione in parlamento. Caprivi tuttavia riesce a spuntarla e nel 1891 ottiene la stipula di 

un trattato con l’Austria-Ungheria; l’accordo, entrato in vigore l’anno successivo e 

valevole fino al maggio 1903, prevede una tariffa fissa per i commerci con Italia, Svizzera 

e Bulgaria. Si viene così a creare una sorta di zona commerciale medio-europea circondata 

da una cintura daziaria protettiva, all’interno della quale i costi di import-export restano 

contenuti. A tale “zona franca” accedono in breve anche Serbia e Romania, creando un 

territorio economico piuttosto vasto e decisamente produttivo. La cosa minaccia però il 

commercio della Russia, la quale risponde istituendo un dazio di guerra sulle merci 

tedesche importate che durerà fino alla primavera del 1894. 

 

Nel frattempo si pone la questione del rafforzamento dell’esercito (anche in risposta 

all’ammassarsi di truppe sulla confine occidentale con i territori dello Zar), che mina 

nuovamente l’integrità della maggioranza nella Dieta, poiché il Centro e i progressisti si 

oppongono fermamente all’innalzamento fisso del numero di uomini da reclutare. La Dieta 

si scioglie e il Governo è costretto a patteggiare: diminuire la durata del servizio militare 

per compensare le maggiorazioni nel regime fiscale. Alle elezioni del 1894 i partiti di 

cartello guadagnano 18 seggi, il Centro ne perde 10 e i progressisti – spaccatisi in Unione 

Progressista, guidata da Rickert, e Partito Popolare Progressista, sotto Eugenio Richter – ne 

perdono 32. Passa finalmente la riforma dell’esercito. 

 

Il ministero di Caprivi deve anche fare i conti con la Prussia, ove l’insediamento di 

due ministri di matrice liberale (il ministro delle finanze Miquel e il ministro dei culti von 

Goszler) è un chiaro sintomo dell’ondata di anti-conservatorismo che investe la regione già 

dal 1890. la serie di progetti di legge elaborati per riordinare le finanze, l’autonomia 

amministrativa e l’istruzione popolare – che doveva essere interamente supervisionata 

dallo Stato e non più dalla Chiesa, di stampo chiaramente anti-conservatore e anti-clericale 

suscitano le ire della maggioranza nella Dieta. Ne risulta una lunga battaglia fra cattolici e 

protestanti, con cambio al vertice nel ministero dei culti prussiano, affidato al filo-cattolico 
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barone von Zedlitz. Le agitazioni però non si placano, e lo stesso Caprivi si trova a 

scontrarsi coi liberali, su cui pure si era appoggiato fino a quel momento. L’imperatore è 

costretto ad intervenire personalmente, ordinando il ritiro della proposta di legge avanzata 

da Zadlitz riguardo la riforma scolastica (che prevedeva il pieno potere di istituzione e 

controllo alla Chiesa cattolica) prima della votazione definitiva. Il che costringe Zedlitz e 

Caprivi a proporre le proprie dimissioni. Guglielmo accetta l’abbandono di Zedlitz, ma 

prega personalmente Caprivi di conservare l’ufficio di Cancelliere, esonerandolo tuttavia 

dalla presidenza del ministero prussiano, affidato ora al conte Botho Eulenburg. 

Nonostante, a fatica, venga ricostituito il cartello nella Dieta, i conservatori sono sempre 

meno inclini a collaborare con l’ala liberale; le conseguenze di questo disaccordo portano 

in breve ad un nuovo rivolgimento.  

 

La fine dell’era di Caprivi. Verso il predominio del Centro. 

 
Con l’aumento delle quote social-democratiche nelle elezioni della Dieta 

dell’Impero, Caprivi si convince della necessità di una nuova legge contro la sovversione 

dell’ordine sociale e statale, e cioè del rinnovamento della legge antisocialista abrogata 

quattro anni prima. Nella pratica, il ministro aspira ad un inasprimento degli articoli del 

codice penale relativi ai sollevamenti politici e sociali più che all’approvazione di una 

legge ex novo da parte della Dieta. Il neo-ministro prussiano, Eulenburg, dichiara le 

contromisure preventive assolutamente insufficienti e prospetta all’imperatore la possibilità 

di ottenere una nuova legge antisocialista con lo scioglimento della Dieta. La stampa 

ufficiosa si divide, prendendo le parti di tutti e due i ministri, i quali, dopo accese 

polemiche, chiedono provocatoriamente di essere entrambi congedati. Ancora una volta 

Guglielmo si trova dinanzi al problema di appoggiarsi ad una maggioranza conservatrice-

clericale, necessaria per attuare i disegni di Eulenburg, o promuovere una politica più 

vicina alle sue personali convinzioni sociali e politiche e quindi sostenere Caprivi. La 

decisione verte sulla coerenza del Kaiser, che accetta le dimissioni di Eulenburg. Tuttavia, 

il fatto che la stampa sbandieri a gran voce la vittoria di Caprivi offende l’imperatore, che 

si scontra con una certa veemenza con il Cancelliere. Per conseguenza, Caprivi, offeso, 

rinnova le proprie dimissioni, che questa volta vengono immediatamente accettate il 26 

ottobre 1894.  

 

Succede a Caprivi il principe Clodoveo di Hohenlohe-Schillingsfurst, più volte e a 

lungo dimostratosi fedele servitore della Corona ma già piuttosto anziano e di sicuro 
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troppo poco indipendente, a livello politico, per sostenere una propria iniziativa come 

Cancelliere. Nella primavera del 1895 Hohenlohe-Schillingsfurst sottopone alla Dieta il 

disegno antisovversivo in forma sostanzialmente analoga al progetto presentato da Caprivi; 

il Centro, ancora più radicatamene clericale, condiziona il proprio voto all’aggiunta di un 

articolo che prevederebbe il carcere per qualsiasi oltraggio pubblico a qualsiasi aspetto 

della dottrina cristiana. Il Governo respinge l’accolta del paragrafo e la legge naufraga. 

L’influsso del Centro si estende, tanto da permettere di trovare accordi con i progressisti e i 

social-democratici; si arriva al rifiuto ufficiale della Dieta di congratularsi con Bismark per 

i suoi ottant’anni. Quando la presidenza della Dieta si dimete, solo due rappresentanti del 

Centro e un progressista accettano di ricoprire l’incarico. Il predominio del Centro è ormai 

palese, e destinato a crescere ulteriormente nel decennio successivo. 

 

Le relazioni internazionali dopo Bismark. I rapporti con Regno Unito, Russia e Francia e 

la questione coloniale. 

 

 Anche le relazioni internazionali risentono del cambio della guardia nella 

Cancelleria tedesca. Guglielmo, come visto poco sopra, mirava apertamente – pur cercando 

di mantenere buoni rapporti con la Russia - ad avvicinare la Germania all’Inghilterra. Il 

trattato del 1 luglio 1890 viene stipulato proprio per promuovere questa alleanza. In virtù 

di esso Sansibai, Uganda e Witu sono lasciati al dominio inglese, mentre la Germania 

ottiene la sovranità sulla costa dell’Africa orientale che fronteggia i suoi territori e il 

riconoscimento delle sue conquiste fino ai laghi dell’Africa centrale. Le viene inoltre 

concesso un ristretto territorio che si snoda dalla colonia dell’Africa occidentale al corso 

superiore dello Zambesi, il cosiddetto “angolo di Caprivi”; ottiene pure, finalmente, l’isola 

di Helgoland. Il trattato impone alla Germania un prezzo molto alto in cambio 

dell’amicizia inglese; la stampa tedesca giudica molto duramente le condizioni 

dell’accordo, soprattutto perché esso implica la perdita del più importante emporio 

commerciale dell’Africa orientale e il sacrificio del sultanato di Witu, che invece voleva 

fortemente restare sotto il protettorato tedesco. Tuttavia, l’acquisizione di Helgoland fa una 

buona impressione sul popolo, anche se all’atto pratico si rivela poco vantaggiosa. In 

termini di politica estera, va anche detto che il nuovo assetto dei territori coloniali 

impedisce al Regno Unito di formare un territorio contiguo sul Continente, com’era invece 

nei disegni di Cecil Rhodes, che sperava di creare un unico dominion dal Capo al Cairo. Il 

Kaiser è comunque soddisfatto di aver creato le basi per una auspicabile alleanza con 
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l’Inghilterra, che cerca di rafforzare ulteriormente con diversi viaggi in visita a sua nonna, 

approfittando di ogni occasione utile per insistere sulla parentela etnica fra Inglesi e 

Tedeschi, cugini anche negli interessi politici ed economici. Al tempo stesso, i tentativi di 

avvicinarsi alla Gran Bretagna allontanano alla Germania le simpatie dello Zar Alessandro 

di Russia, che in conseguenza della guerra doganale cominciata sotto Caprivi dal 1893 

stringe patti (soprattutto economici) con la Francia, mettendo da parte il risentimento nei 

confronti della forma di governo repubblicana e dell’avvicendamento dei partiti al 

Parlamento di Parigi. 

  

 Parallelamente però, la Germania rinforza la Triplice Alleanza con Austria e Italia, 

cui cerca – con poco esito - di avvicinare il Regno Unito. Il trattato viene rinnovato nel 

1891 e prolungato fino al 1902. Di lì a poco le cose si complicano; precisamente nel 

dicembre 1893, quando Rhodes, divenuto Primo Ministro della colonia del Capo, comincia 

a gettare le basi per la linea telegrafica trans-africana. Poiché, in base ai trattati del 1890 il 

territorio inglese è interrotto dall’Africa orientale tedesca ad est e dallo Stato del Congo ad 

ovest, Rhodes deve chiedere autorizzazione ai “vicini” per poter far passare la linea 

telegrafica (e porre a guardia di essa delle stazioni militari inglesi) sui loro territori. L’idea 

di avere un controllo britannico nel proprio presidio coloniale non piace affatto al Governo 

tedesco, così la richiesta di Rhodes viene respinta. Il Governo britannico (e la regina) non 

apprezza la diffidenza tedesca, cui però Rhodes rimedia prontamente rivolgendosi al 

Congo e ottenendo dal Congo - previa cessione, a titolo d’affitto, del territorio del fiume 

Bahr el Ghasal fino alla sua foce nel Nilo – la cessione in affitto di una striscia di territorio 

fra il lago Tanganika e il lago Alberto, cioè una linea di congiunzione fra il Sudafrica 

britannico e la valle superiore del Nilo.2 Questo trattato rappresenta una minaccia per gli 

interessi tedeschi: una congiunzione economica tra l’Africa del Nord e quella del Sud, 

isolando l’Africa orientale tedesca ne sminuiva il valore e comprometteva nettamente a 

favore dell’Inghilterra gli equilibri su cui poggiava il destino dello Stato del Congo. Di 

questo si preoccupa anche il Governo francese, che sullo Stato del Congo possiede un 

diritto preferenziale di acquisto nel caso si sciolga la società del Congo. In nome degli 

interessi comuni sulla questione, Germania e Francia stipulano una proposta che si oppone 

al trattato voluto da Rhodes. il trattato di affitto è perciò annullato di fatto, e lo Stato del 

Congo ottiene, praticamente senza corrispondere alcun compenso a Sua Maestà Britannica, 

                                                 
2 Entrambe le cessioni avvengono a titolo di affitto, perché all’atto di costituzione dello Stato del Congo le 
Potenze europee si erano impegnate a non acquisirvi alcun territorio; il Congo, parimenti, non era autorizzato 
a fare cessioni all’interno dei propri confini. 
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l’affitto del distretto di Lado, nella regione del Nilo superiore. Contemporaneamente la 

Russia avanza nel territorio del Pamir. La stampa inglese, pur esprimendosi maggiormente 

contro la Francia che non contro la Germania, manifesta il disappunto degli Inglesi a fronte 

di una tale atteggiamento da parte dei “cugini Tedeschi”. A minare ulteriormente le basi 

dei buoni rapporti con i “cugini Britannici” interviene la politica militarista di Hohenlohe-

Schillingsfurst, che con la nomina dell’Ammiraglio Tirpitz al Ministero della Marina 

(1897) avvia un intenso programma di rafforzamento della flotta attraverso le leggi navali 

del 1897 e 1900, fino a rivaleggiare con la flotta inglese. 

 

 Nonostante l’avvicinamento alla Russia avutosi con l’elezione a cancelliere del 

principe Hohenlohe, che proprio in Russia aveva grandi possedimenti, e le scambievoli 

visite in cui i primi ministri dei due Paesi – sotto lo sguardo vigile ma positivo del nuovo 

Zar, Nicola II - si erano assicurati piena fiducia e appoggio nelle questioni internazionali, 

la fine della guerra doganale nel 1894 non porta al Kaiser i risultati sperati. La rivalità 

economica che si instaura tra Germania e Impero Britannico a causa dei domini coloniali 

spinge gli Inglesi a superare gli antichi contrasti con la Francia fino a firmare una Entente 

Cordiale (8 aprile 1904), che riconosce l’influenza inglese in Egitto e quella francese in 

Marocco. Nel frattempo, nell’ottobre del 1900 Guglielmo sostituisce Hohenlohe con il 

Bernhard von Bülow, già ministro degli Esteri proprio durante il Governo di Hohenlohe, 

che aveva prospettato all’Imperatore di far assumere alla Germania un posto di primo 

piano negli equilibri politici mondiali inaugurando la Weltpolitik. Il piano di von Bülow 

non ottiene però gli esiti che prometteva, e le annessioni coloniali tra il 1897 e il 1899 sono 

in realtà piuttosto modeste3. Pochi anni dopo, a seguito della pesante sconfitta inflitta alla 

Russia dal Giappone, l’Inghilterra, pur di isolare economicamente e politicamente i 

“cugini” tedeschi, concederà all’avversario indebolito degli accordi che regolino i 

commerci sui territori di India e Cina.4 Il tentativo di von Bülow di isolare politicamente la 

Francia non produce risultati apprezzabili; la prima crisi marocchina (1905), la conferenza 

di Algesiras (1906) e l’appoggio all’Austria nell’annessione della Bosnia-Herzegovina 

(1908) finiscono invece per consolidare l’alleanza anglo-franco-sovietica. Da qui prende le 

mosse la futura Triplice Intesa, che all’inizio della Prima Guerra Mondiale si schiererà 

risolutamente contro la Triplice Alleanza.  

 

                                                 
3 Si tratta della Baia di Kiaochow, delle Marianne, delle Caroline, e delle isole di Palau e Samoa. 
4 Accordo Anglo-Russo del 31 agosto 1907. Nel 1914, con il Patto di Londra l’alleanza, fino a quel momento 
a carattere difensivo, diviene anche un accordo militare. 


